Mediterraneo: parola magica che evoca una fantasmagoria di luci, suoni, immagini e colori unica  al mondo.

Dalle scintillanti cupole della grande moschea di Sulimano alle bianche case riquadrate di azzurro di Sidi bou Said, dalla Rocca di Gibilterra e capo Malabata alle moderne case di Tel Aviv, dalle acque color turchese della Pelosa di Stintino a quelle scure del Mar Nero, dalle deserte spiagge algerine, bordate dai monti dell’Atlante,  al cemento di Montecarlo, dalle nenie arabe e dal siculo suono dello scacciapensieri al rombo delle discoteche romagnole, dai cupi colori delle nuvole grevi di acqua dello scirocco al sole accecante che tramonta sotto le raffiche del maestrale: questo è il “mare nostrum”.

Mediterraneo, parola magica che evoca una affascinante avventura che affonda le sue radici tra i 250 e i  140 milioni di anni fa.

Allora le terre emerse del nostro pianeta erano costituite da un unico continente: la Pangea e le acque un unico oceano:  la  Panthalassa.

La grande frattura, che dividerà la Pangea in Angara a nord e Godwana a sud, permetterà alle acque della Panthalassa di riversarsi in essa a generare un grande mare - la Thetis – che si estenderà, alla fine del periodo giurassico circa 140 milioni di anni fa, dalla attuale Mesoamerica fino all’Indonesia. Ai suoi bordi la tormentata evoluzione della crosta terrestre porterà, circa 35 milioni di anni fa,  alla formazione di catene montuose – la Alpidica a nord, la Dinarica a sud (delle quali la catena appenninica ne rappresenta la saldatura) - che delimiterà  quella regione, che, attraverso il  costituirsi di un insieme di mari di differenti origini, ma tra loro comunicanti in modo complesso, diventerà nel giro di 30 milioni di anni l’attuale Mediterraneo.

Nel corso di questo periodo, tra i 35 milioni ed i 5 milioni di anni fa, si verificò un importante evento. Verso la fine del Miocene, 10 milioni di anni fa, per la contrazione delle placche tettoniche, si chiuse lo stretto Betico che, attraverso la valle del Guadalquivir, metteva in comunicazione quella porzione di Thetis che era diventata l’Oceano Atlantico con quella porzione che era diventata il Mediterraneo.  Per la impossibilità di rinnovarsi da un lato e per l’evaporazione dall’altro, il Mediterraneo si prosciugò quasi completamente, con la formazione di giganteschi depositi salini di inimmaginabile spessore (1000 m. nel bacino  delle Baleari, 2000-3000 m. nel bacino di Suez).

Questi depositi, che rappresentavano il 6% di tutto il sale contenuto negli Oceani, hanno comportato un abbassamento della salinità globale dei mari del 2% con conseguente maggior dissoluzione dei carbonati e diminuzione del punto di congelamento delle acque polari.   Il Mediterraneo sprofondò in un lungo letargo.

Circa 5 milioni di anni fa, all’inizio del Pliocene, un nuovo drammatico evento: una frattura a livello dello stretto Betico, l’attuale stretto di Gibilterra, creò una fossa nella catena Betica tra la porzione spagnola e quella Atlas-Marocco.

Si formarono delle immani cataratte e le acque dell’Atlantico diedero nuova vita al Mediterraneo che assunse la forma definitiva che noi ora conosciamo. Mille anni furono necessari per questa sua rinascita.

La sua origine tormentata con profonde diversità geologiche, avrà impensabili riflessi anche sugli aspetti etnici. La formazione delle catene montuose e degli alvei marini hanno condizionato le vie di comunicazione per le migrazioni degli animali ma soprattutto dell’uomo primitivo, condizionandone la diffusione della specie, le abitudini e più recentemente anche i credi religiosi.

Mediterraneo: parola magica che evoca quindi un’altra affascinante ed irripetibile avventura; quella di essere testimone dell’evoluzione dell’essere umano.

Originato lungo la grande frattura africana, che occupava l’attuale regione dei grandi laghi, i corsi dell’Omo e del Nilo, la piana del Serengeti e la gola dell’Olduvai, ricchissima di reperti preistorici, l’uomo si è subito sentito spinto verso nord seguendo l’innata necessità di un continuo interscambio tra terra ed acqua e lungo le vie fluviali ad incontrare quella variegata disomogeneità dei paesaggi che, determinati dal differente orientamento delle catene alpine, offrivano climi favorevoli alla stanzialità con maggior vivibilità ambientale e più facile reperimento delle risorse alimentari.

Indipendentemente dalla possibile origine multicentrica dell’Homo Sapiens moderno come mutazione genetica dell’Homo Erectus o come diffusione dell’Homo Sapiens dal sud-est africano, questo avvenne tra i 150.000 e i 100.000 anni fa e nel giro di 50.000 anni l’uomo moderno conquistò a gruppi il nord dell’Africa, l’Europa e parte dell’Asia.

Questa rapida diffusione fu anche legata all’invenzione del linguaggio simbolico che ha consentito la trasmissione delle informazioni nell’ambito familiare e tra i vari gruppi creando così le diversità culturali.

Ora se questo era il panorama di circa 50.000 anni fa ed i mutamenti significativi si misuravano su di un orologio con cifre a tre o quattro zeri, questo nuovo millennio, ci ha riservato una misura del tempo in secondi, od addirittura in nano secondi.

In cento anni le disponibilità di energia, di alimenti, di mezzi di trasporto, di informazioni, di tecnologia, di mezzi economici e finanziari si sono talmente moltiplicati da far intravedere all’uomo la possibilità di un dominio incontrastato del pianeta.

Ma se pur tutti questi traguardi sono stati raggiunti per l’opera dell’uomo, questi traguardi stanno presentando all’umanità il conto di molte sconsiderate ed egoistiche soluzioni dai confini etici piuttosto confusi ed indistinti.

Vere emergenze si stanno profilando all’orizzonte del prossimo millennio con  segni premonitori già oggi ben evidenti. Tra le molte emergenze la demografia e l’ambiente riguardano molto da vicino il tema che ci trova qui riuniti a discettare di questo “Mare nostrum” che deve accomunare in una prospettiva di sviluppo e di pace quelle grandi diversità che costituiscono le popolazioni che si affacciano sulle sue acque..

Nel 1950 la popolazione totale dei paesi mediterranei assommava circa 210 milioni di abitanti dei quali 2/3 relativi ai paesi posti a nord (dalla Spagna alla Grecia) ed 1/3 ai paesi posti a sud ed a est (dal Marocco alla Turchia). Attualmente la popolazione è di circa 410 milioni distribuiti metà a nord e metà a sud e ad est . Nel 2025 tenuto conto delle variabili sulla crescita demografica, la popolazione  mediterranea sarà di 520-570 milioni di abitanti: questo significa un aumento di 110-160 milioni di unità nell’arco di poco più di una generazione. La maggior parte di questo aumento sarà tripolare: Magreb, Egitto, Turchia. Questi tre paesi, la cui popolazione è attualmente di circa 66 milioni ciascuno, raggiungeranno nel 2025 i cento milioni ciascuno.

La distribuzione della popolazione nei vari paesi a forte crescita è assai differente (abitanti per km.) e la concentrazione maggiore si avrà nelle città e lungo i litorali dove l’antropizzazione (pressione umana ed ecologica) sarà assai difficile da regolamentare.

Ma il dato più allarmante è rappresentato dalla estensione della fascia costiera che nei paesi del nord mediterraneo è di 40.000 km contro i 7.000 di quella del sud-est, dei quali solo 4.000 sono effettivamente utilizzabili. E quindi è solo lungo questi 4.000 km che si produrrà la maggior parte dello sviluppo socio – economico (città, porti, turismo, energia, ecc.).

Infine la popolazione del sud–est mediterraneo sarà sempre più costituita da giovani in contrasto con l’invecchiamento della popolazione del nord mediterraneo e la grande differenza di sviluppo tra i popoli rivieraschi ha creato, crea e creerà  sempre più una enorme pressione antropica del sud giovane e povero verso il nord vecchio e ricco e siamo ormai giunti al punto in cui, ogni anno, più di 2 milioni di giovani cercheranno di spostarsi verso il nord alla ricerca di un lavoro che manca nei loro paesi come pure un progresso sociale che la mondializzazione dei mezzi di comunicazione mostra esistere nelle aree più civilizzate.

La fuga da miserevoli condizioni di sottosviluppo senza prospettive alla ricerca non solo di migliori condizioni di vita ma anche di poter valorizzare livelli culturali e professionali di rilievo faticosamente raggiunti, richiede l’accettazione di rischi inimmaginabili quali quelli documentati dalla avventurosa traversata dei deserti africani e di questo nostro Mediterraneo testimone di tante tragedie.

Ma se la creazione di posti di lavoro è il più importante aspetto del problema demografico dell’area mediterranea,  per quanto concerne l’ambiente, tre ne sono i fattori più significativi: l’acqua, l’energia, i rifiuti.

La soglia di necessità minima di acqua è di 1000 mc per abitante per anno. Attualmente 6 paesi mediterranei sono al di sotto di questa soglia e nel 2025 i paesi al disotto della soglia saranno 10. Ciò significa che si dovrà ricorrere a risorse non convenzionali (acqua fossile, dissalazione, trattamento e riciclaggio)  il cui costo è particolarmente elevato ed al quale andrà aggiunto quello della sua mobilizzazione.

Non va dimenticato inoltre che la carenza d’acqua è considerata indice di tensioni sociali e politiche.

Un secondo fattore da considerare è il problema energetico.  Essenziali per lo sviluppo, le fonti energetiche sono distribuite  nel Mediterraneo in modo  ineguale: i forti consumi sono a nord, la produzione, soprattutto per quanto concerne gli idrocarburi, è localizzata al sud. Gli scambi energetici fra le due rive sono essenzialmente rappresentati allo stato attuale dal petrolio.

Nel Mediterraneo transitano annualmente da sud a nord 60 milioni di tonnellate di petrolio, più una quota di gas naturale attraverso gasdotti.

Le proiezioni prevedono una stabilizzazione degli scambi petroliferi ed una forte crescita dell’uso del gas naturale con evidente vantaggio sull’ambiente ma con un graduale passaggio dalle intercomunicazioni flessibili di tipo marittimo a collegamenti fissi (gasdotti ed interconnessioni elettriche) ad alto costo, che richiedono investimenti compartecipati tra nord e sud e che saranno alla base di una “rete di solidarietà” tra le due rive le cui conseguenze geopolitiche non potranno che essere favorevoli solo se correttamente impostate.

Il Mediterraneo sarà dunque un nuovo “paesaggio energetico”, crocevia dei più importanti gasdotti provenienti da luoghi sempre più lontani (Siberia, Turkmenistan, Kazakistan, Golfo persico) per la distribuzione ai paesi mediterranei del sempre più usato gas naturale. Imprevedibile quindi una prospettiva a medio e lungo  termine (20 – 30 anni) se si pensa che venti anni fa il gas naturale era quasi sconosciuto. Inoltre, i suoi effetti industriali, finanziari, economici e geopolitici sono assai differenti da quelli del petrolio, sia per la sua economia di trasporto che per il suo impatto   ambientale.

Inoltre  il grande progetto “ Desertec “ relativo ad una possibile autonomia sostenibile energetica ed idrica associata  ad un riequilibrio climatico per i paesi

 che si affacciano al Mediterraneo, anche se di grande valore tecnico-scientifico e socio-economico è vincolato da un lato ai difficili equilibri geo-politici dell'area mediterranea e dall'altro agli alti costi di realizzazione e di manutenzione senza dimenticare la valutazione termodinamica dell'impresa.

E veniamo infine al problema dei rifiuti. Abbiamo sempre parlato di Mediterraneo come se questo mare interno rappresentasse una unità geo-idrico-biologica che tale non è perché, come si è accennato a proposito della sua origine geologica, esso si è formato per la fusione di un insieme di mari di differenti origini e tra loro comunicanti  in modo complesso. Uno di questi è il Mar Nero che pur formando con gli altri bacini del Mediterraneo un sistema integrato ed unitario ha caratteristiche particolari. Le acque del Mar Nero si trovano ad un livello più elevato di quelle del Mediterraneo e quindi scolano attraverso il Bosforo, il  Mar  di Marmara ed i Dardanelli apportando le provenienze idriche di un enorme bacino di drenaggio che comprende gran parte dell’Europa centrale ed orientale e della Turchia. Questo bacino idrico è circa tre volte maggiore rispetto a quello che raccolgono gli altri bacini del Mediterraneo e per le sue caratteristiche post- sapropeliche, che ne fanno un mare  privo di ossigeno al di sotto di uno spessore superficiale di un centinaio di  metri, è in un equilibrio assai instabile che ha visto modificazioni pressoché catastrofiche per motivi biologici. L’invasione del Mar Nero da parte di una medusa esotica – la Mnemiopsis – ha comportato il crollo del pescato russo di acciughe da 224.000 ton. nel 1981 a 21.000 ton nel 1991 e per contro il crollo economico successivo alla caduta del sistema sovietico ha fatto risalire il pescato di acciughe nel 1993 a 210.000 ton.

Questo esempio evidenzia la fragilità degli equilibri biologici dei nostri mari ma pone però l’accento sul significato determinante dei rifiuti umani ed industriali. L’85%  dei rifiuti umani ed industriali prodotti nel bacino del Mediterraneo sono attualmente riversati in mare senza un adeguato trattamento. Il 24% delle spiagge mediterranee non sono balenabili e, come già accennato in precedenza, nel 2025 il 95% delle coste saranno urbanizzate.

Al di là delle cause demografiche un altro fattore non trascurabile dell’inquinamento marino è rappresentato dal Turismo. Il clima particolarmente propizio alla   balneazione, la bellezza dei paesaggi e l’eredità culturale eccezionalmente ricca che hanno lasciato le grandi civiltà del passato e che sono alla base della cultura occidentale, sono le leve che hanno indotto nel 1992 ben 317 milioni di persone a soggiornare per almeno 8 giorni nel bacino del Mediterraneo dando origine ad una cementificazione delle coste urbanizzando il paesaggio preesistente. Questa trasformazione peraltro non ha coinciso nella maggior parte dei casi con una adeguata creazione di corrispondenti infrastrutture ecologiche.

Se si calcola che il 70% dell’ossigeno atmosferico è prodotto dai vegetali acquatici e che una tonnellata di idrocarburi crea un velo superficiale sul mare che impedisce gli scambi gassosi dell’estensione di 12 km quadrati, le stime di una perdita in mare dell’1% dei prodotti petroliferi trasportati può fare facilmente immaginare il danno che ne può derivare.

Questo danno si espleta però, non solo nella riduzione di produzione di ossigeno, ma anche sulla respirazione degli organismi acquatici sia vegetali che animali che sono indispensabili per le catene alimentari ed ambientali. Un esempio è dato dalla riduzione delle proteine che sono la sede  indispensabile per la riproduzione e lo sviluppo di molte specie di pesci ed altri animali  marini. 

Questo argomento introduce infine quello dello sfruttamento del mare a fini alimentari umani.

La pesca deve tener conto di regole relative ai cicli biologici di riproduzione e di sviluppo della fauna marina. Attualmente ogni anno vengono prelevate dai mari e dagli oceani più del massimo calcolato pescabile  e se si continuerà in modo indiscriminato ad aumentare il pescato si instaurerà un irrefrenabile processo di sterilizzazione biologica le cui conseguenze per l’uomo sono già evidenti.

Nel nord Atlantico ci sono attualmente 40.000 pescatori disoccupati e sussidiati dallo Stato per la distruzione del patrimonio di merluzzo dovuto all’eccesso di sfruttamento della zona.

Lo sfruttamento del patrimonio ittico del Mediterraneo è già in atto ed è legato al miopico interesse immediato foriero di ben più grosse conseguenze a medio termine.

L’uso poi delle reti derivanti che uccidono indiscriminatamente specie alimentari  e specie protette deve essere considerato un reato perseguibile che  le leggi attuali rendono però di difficile applicazione.

Il panorama che ci presenta questo nostro Mediterraneo,come del resto anche gli altri mari ed oceani del mondo, è piuttosto allarmante e non si può non riconoscere che da ormai molti anni, scienziati, politici ed economisti hanno studiato, denunciato ed elaborato piani di salvaguardia dei mari –ricordiamo soltanto la Conferenza di Rio de Janeiro sull’Ambiente, la Conferenza di Barcellona sul Mediterraneo del 1976 ed il più recente Piano di Azione per il Mediterraneo delle Nazioni Unite insediato ad Atene nel 1981 -. Tutte queste lodevoli iniziative, basate su studi rigorosi e su accordi politici e che globalmente convergono verso una comune filosofia, non hanno però potuto essere seguite per il succedersi di eventi geopolitici imprevisti ed imprevedibili, come il crollo dell’impero sovietico e le sue successive trasformazioni socio economiche e la tragedia balcanica, associati allo scenario di una Europa esitante, di una Germania fortemente attirata verso est e di interessi particolari e divergenti dei vari paesi  mediterranei.

Personalmente penso che la motivazione di base del non soddisfacimento  dei piani proposti per la salvaguardia del Mediterraneo sia da ricercare soprattutto nella grande differenza di reddito pro capite dei paesi rivieraschi.

Accanto a paesi ricchi come la Francia, l’Italia e la Spagna vi sono paesi poveri come l’Egitto e l’Albania le cui necessità immediate contrastano con la possibilità di programmi a medio – lungo termine ed è questa,a mio giudizio, la sfida per la salvaguardia del Mediterraneo.

Di fronte alle difficoltà l’uomo non si  è mai arreso e la sopravvivenza ed il miglioramento della specie ne è la testimonianza più eclatante. Vincere una sfida vuole anche dire però coglierne gli aspetti positivi. E trasformare la sfida in una opportunità.

La salvaguardia del Mediterraneo è una grande opportunità che viene offerta ai popoli che si affacciano alle sue acque. Come la natura è in grado di trovare soluzioni più adeguate per il suo adattamento a nuove condizioni ambientali e per la sua sopravvivenza, così i partners di questa grande avventura iniziata milioni di anni fa hanno a disposizione gli strumenti per vincere questa sfida.

Il grande dramma della disoccupazione che attanaglia un gran numero di paesi può trovare nella problematica ecologica una opportunità da non trascurare. Anziché distribuire sovvenzioni a termine che non risolvono i problemi ma mortificano sempre più il lavoratore per la sua posizione di non produttore di reddito e che si sente sempre più emarginato, l’investimento nel settore ecologico può alleviarne la drammatica presenza. Ne sono esempi significativi i piani di forestazione del Cile e della Nuova Zelanda.

I programmi di assistenza tecnica e finanziaria della Banca Mondiale, della Banca Europea di Investimenti, dell’Unione Europea, della Commissione Europea e di altre Organizzazioni non Governative, che tutte indistintamente ritengono l’ambiente uno dei temi principali di cooperazione nell’ambito euromediterraneo, sono a disposizione dei Governi perché vengano utilizzati con la tempestività che l’importanza e la gravità del problema impone. Una rilevante quota di queste disponibilità non sono state utilizzate o ne sono stati lasciati scadere di termini per il loro utilizzo.

La sfida può essere vinta non solo utilizzando quello strumento meraviglioso, ma al tempo stesso pericoloso che è la tecnologia. Essa consente sì di realizzare i desideri più arditi, ma deve essere supportata da un’etica della prudenza e della responsabilità quanto mai oggi attuali e preziose.

Gli interessi economici, però, come la scienza, la tecnica ed il diritto, da soli non possono realizzare quella unità di intenti necessaria per quell’opera essenziale per le future generazioni che è la salvaguardia del Mediterraneo. Unità di intenti che richiede la ricomposizione di quel mosaico che è rappresentato dalle diversità dei popoli mediterranei. 

E questo mosaico  può essere ricomposto nella sua armonica  bellezza soltanto attraverso una rivalutazione delle tradizioni, degli intenti, dei valori di queste diversità etniche.

È cioè necessario dare un senso al proprio contributo perché solo attraverso questo recupero dei valori essenziali della vita si possono superare quegli egoismi che sono alla base delle difficoltà realizzative di questi mosaici che necessitano, per raggiungere il loro splendore, della presenza di tutte le tessere, anche le più piccole e le più diverse.

Si può a questo punto concludere che il bacino mediterraneo rappresenta un esempio unico del suo genere: la tribolata storia geologica, l’ambiente fragile ed instabile e la pressione antropica esercitata dalle diversità  etniche sono la base di una predisposizione a mutamenti brutali che prendono spesso l’aspetto di vere catastrofi.

È per questo che è assai difficile nell’ambito di una storia  di milioni di anni fare previsioni maggiori di qualche decina di anni.
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